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Ieri a Palermo 

Vertice 
di giudici 
sui delitto 
Scaglione e 
la «nuova 

mafia » 

Capodanno di ladri d'arte in una villa di Napoli 

PALERMO, 4 
Nuova improvvisa missione 

a Palermo del due alti ma-
gistrati genovesi che da sette 
meal conducono le difficili In
dagini sul fosco regolamento 
di conti In cui è incappato 
il loro collega palermitano 
Pietro Scaglione. 

Il procuratore Coco e il con 
sigliere istruttore Grisolla, 
hanno partecipato stamane ad 
un vertice nell'ufficio del ca
po della sezione istruttoria Di 
Blasi al quale erano presen
ti anche i magistrati che con
ducono l'inchiesta a carico del 
114 mafiosi arrestati o ricer
cati perchè coinvolti nel prò-
cedimento contro la cosiddet
ta « nuova mafia ». 

Alcuni del 114 sono come si 
sa sospettati (e si tratta tut
tora solo di un sospetto, tan
to è che l'unica accusa con
testata resta da questa esta
te quella di associazione per 
delinquere, forse ora aggra
vata dalla scorreria in armi, 
un marchingegno per blocca
re la altrimenti imminente 
scarcerazione degli imputati, 
per decorrenza dei termini di 
custodia preventiva) di avere 
le mani in pasta nei più sen
sazionali crimini della recente 
ondata; e tra questi In par
ticolare, con un ruolo deter
minante. quel Gerlando Alber
ti capo del « clan dei sici
liani » a Milano, di recente 
arrestato a Napoli. 

Ebbene, questa mattina, ol
tre ad informarsi dell'anda
mento della inchiesta, Coco e 
Grisolla hanno chiesto e ot
tenuto di esaminare attenta
mente proprio l'interrogatorio 
a cui è stato sottoposto alla 
vigilia di Natale Gerlando 'u 
paccarè. Una soffiata ai ca
rabinieri che costò il se<iue 
stro e la prohabile elimina
zione al suo autore (il bari
sta Vin' jnzo Guercio^ vuole 
che Albwito si trovasse a Pa
lermo in ' missione lampo, 
proprio la mattina del 5 mag
gio quando Scaglione fu uc
ciso a pistolettate insieme col 
suo autista In via dei Cipres
si. Ma l'interrogatorio non 
contiene espresso riferimento 
al delitto Scaglione, tran
ne appunto qualche accenno 
alla giornata del 5 maggio che 
'« paccarè sostiene di avere 
trascorso altrove. 

NAPOLI — La proprietaria della collezione mostra le teche vuotate 

Hanno scelto il meglio 
nel monumento nazionale 

Fra le opere scomparse una tavoletta attribuita al Beato Angelico farebbe salire il danno a cifre 
incalcolabili - I proprietari della palazzina (scuola del Vanvitelli) hanno scoperto il saccheggio 
tornando da Parigi - La spinosa questione dei «privati» nel patrimonio artistico nazionale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 4. 

Valgono 300 milioni (e forse la cifra 
può essere dilatata fino ad un miliardo), 
secondo i proprietari, le opere d'arte ru
bate nella notte fra il 2 e il 3 nella set
tecentesca villa Belvedere al Vomero: un 
colpo effettuato da gente che ha scelto 
con cura gli oggetti più preziosi ed an 
che più trasportabili. Se è vero che fra 
la refurtiva c'è una tavoletta del Beato 
Angelico (l'attribuzione è certa, ma l'au 
tenticità no) la perdita, evidentemente. 
è incalcolabile. 
- L'entità del grosso furto è stati pos 
sibile accertarla solo al ritorno dei pro-
prietari, l'84enne maestro Ernesto Rocco 
(che nel periodo antecedente alla prima 
guerra mondiale fu un famoso concerti
sta e solista di mandolino e violino) e 
sua moglie Maria De Marinis, i quali 
assieme ai figli sono rientrati da Parigi 
dove si erano recati per trascorrere le 
vacanze di Capodanno. 

Villa Belvedere, ultimo esempio di ar
chitettura rustica vanvitelliana. monu
mento nazionale soffocato fra i palazzoni 
della recente edilizia del Vomero, era 

stata restaurata dai maestro Rocco che 
aveva riempito tutti i saloni del primo 
piano di opere d'arte e vi teneva spesso 
convegni di artisti. Si accede all'ingresso 
principale attraverso un viale, ma esiste 
anche un'entrata secondaria direttamen 
te dalia via Aniello Falcone. E' proba 
bilmente quella la strada seguita dai la
dri che sembra si siano serviti di chiavi 
false ed hanno potuto agire indisturbati 
nel grande edificio deserto, disabitato 
senza sorveglianza alcuna. 

Un primo inventario dei pezzi man 
canti è stato fornito dalla signora Maria 
De Marinis: mancano un crocifisso in 
legno del XIII secolo, un « Volto » in le 
gno, una « Battaglia * dipinto di 80 cen 
timetri per 50 di Aniello Falcone, una ta 
vola di 30 per 20 centimetri che viene 
attribuita al Beato Angelico, un dipinto 
di Mattia Preti («Pastore con canei), 
una serie di oggetti archeologici prove 
nienti da antichi scavi, due vasi cinesi 
laccati in rosso; un pugnale cesellato in 
oro e argento, un busto della regina di 
Francia Maria Antonietta del Lacompte, 
un orologio da caminetto con serpenti, 
un violino intagliato nel 1691 attribuito 
ad un allievo dello Stradivari, il Galli; 

una tela « La Sibilla » attribuita a Ber
nardino Luini; un dipinto di Luca Gior
dano « Il sacrificio di Abramo »; otto mi
niature; alcune statuine: un dipinto raf
figurante un leone attribuito al Jordens. 
E non è finita. 

Ancora una volta il furto di opere 
d'arte si è verificato ai danni di una 
raccolta privata che non soltanto era 
incustodita, ma priva anche dei normali 
sistemi antifurto. Il colpo, che si aggiun
ge agli altri registrati in Italia nel 1971 
e che sono costati la scomparsa di 5753 
capolavori ai danni del patrimonio ar
tistico — la cifra è fornita dal ministe
ro — dimostra che. come avevano pre
visto in una recente intervista al nostro 
giornale i soprintendenti napoletani, an
che Napoli sta per diventare terra di 
conquista per i ladri d'arte, e che sono 
in serio pericolo le opere esistenti in 
numerosissime chiese pressoché abbando
nate. Un segno premonitore che, sulla 
scorta della dolorosa esperienza vissuta 
nelle altre zone d'Italia, dovrebbe in
durre ad affrontare il grosso problema 
con misure adeguate. 

e. p. 

Preoccupanti dati sui suicidi e l'abuso di sedativi 

Otto su cento muoiono per 
avvelenamento volontario 
Età media 27 anni - Netta prevalenza di don
ne (72%) - Impressionante frequenza dei casi 
di intossicazione per uso abituale di tranquil

lanti • Uno studio dell'Università di Roma 

Gli otto fratellini di Gibellina 

Una tragedia 
assurda li ha 
lasciati soli 

Ogni anno, in Italia, otto 
persone su cento si uccido
no con varie sorte di veleni: 
l'8 per cento dei decessi è 
causato infatti da gravi for
me di avvelenamento volon
tario. Questa percentuale ri
sulta in gran parte dal nu
mero di suicidi che vengono 
trovati già deceduti o in gra
vissimo slato. Tra gli intossi
cati che vengono invece tem
pestivamente ricoverati nei 
reparti ospedalieri apposita
mente attrezzati, la mortali
tà è notevolmente inferiore, 
e si aggira tra l'I e il 3 per 
cento. I decessi legati poi ad 
intossicazioni acute acciden
tali si aggirano tra lo 0.2 e 

I La situazione f 
meteorologica 

ti Nord salte regioni del
l'aito e medio versante tirre-
renico e sulla Sardegna nuvo
losità variabile con isolate 
pione sulla Liguria e la To
scana. Durante la giornata at
tenuazione della nuvolosità con 
ampie schiarite a partire dalle 
regioni nord-occidentali. Den
se foschie e durante la notte 
banchi di nebbia in Val Pada
na. Sulle regioni del medio 
versante adriatico al Sud e sul
la Sicilia molto nuvoloso con 
pione locali. Tendenza a len
to miglioramento. 

Temperatura stazionaria. 
Ed ecco le temperature mini

me registrate ieri in Italia: 
•oliano — 1 ; Verona 2; 

Trieste * ; Venezia 6: Milano 
3; Torino O; Genova 7; Bolo
gna 5; Firenze 6; Pisa 5; An 
cona n.p.; Perugia 6; Pescara 
• ; L'Aquila n p.; Roma Nord 
7j Roma Fiumicino IO; Campo-

|
7j Roma Fiumicino IO; Campo- i 

basso 5; Bari 14; Napoli IO; I 
Potenza 6; S. M. <S( Leuea 13-, ' 

I Catanzaro 12; Regpio Calabria • 

IO; Messina 14; Palermo 13; I 

Catanzaro 12; Reggio Calabria 
IO; Messina 14; Palermo 1 
Catania 12; Alghero 3; Ce-

• gliarl 7. i 

Io 0.5 per cento. 
Dal '65 al 70, nel centro 

rianimazione dell'Università 
di Roma, su 1350 intossicati 
acuti gravi, la mortalità è 
stata dell'I,9 per cento per 
quanto riguarda le cause di 
questi avvelenamenti, il 61 
per cento risale alla ingestio
ne, accidentale o più spesso 
volontaria, di farmaci < seda
tivi >. tranquillanti, psicolet
tici, analgesici ecc. I ricove
rati per ingestione di farma
ci sono stati, in 5 anni, oltre 
700; l'età media 27 anni; la 
mortalità, generalmente do
vuta a broncopolmonite < ab 
ingestis > è stata circa il 2 
per cento. 

Fra questi ultimi casi, è sta
ta notata una netta prevalen
za del sesso femminile, cir
ca il 72 per cento. I ta i far
maci. in particolare, i bar
biturici sono responsabili del 
39 per cento delle intossica
zione: più alta la percentua
le relativa ai sedativi non 
barbiturici, 48 per cento. 

Riguardo ai motivi di av
velenamento da sedativi, il 
67 per cento dei casi è do
vuto a tentato suicidio; il 23 
per cento a ingestione acci
dentale (nel caso di bambi
ni) o a scopi personali (nel 
caso, poco frequente dei tos
sicomani. che di solito sanno 
calcolare bene le dosi). Il ri
manente 10 per cento è do
vuto ad automatismo (coloro 
che abitualmente fanno uso 
di sedativi). E' una statistica 
gravissima quest'ultima che 
sottolinea la sempre più diffu
sa abitudine di abusare sen
za prescrizione, né discrezio
ne, né oculatezza dei farma
ci in libero commercio, d'al
tronde. 

Sempre al centro di riani
mazione. è stato calcolato un 
12 per cento di intossicazio
ni dovute a cause non accer
tate; 9 per cento a sostanze 
inorganiche diverse, soprat
tutto ossido di carbonio; 8 
per cento a medicamenti, pe
sticidi o veleni industriali. Il 
5 per cento dei casi è dovuto 
poi ad etilismo acuto grave; 
il rimanente 3 per cento, per
centuale insolitamente bassa, 
è causato da sostanze ali
mentari, funghi velenosi, car
ni avariate. 

Otto bambini, la più grande d* dodici, il più 
piccolo di un anno, sono rimasti soli, in seguilo 
ad una assurda tragedia della gelosia, maturata 
nell'amaro clima di una lunga separazione do
vuta all'emigrazione dell'uomo, e scoppiata in 
un caseggiato popolare di Palazzclo Milanese 
fra due giovani coniugi siciliani, temporanea
mente ospiti di parenti. Il marito, Giuseppe Lo 
Monaco di 35 anni, immigrato a Milano da Gi
bellina, ha ucciso con una coltellata alla gola 

la moglie, Antonina Brucia di 2t anni, che lo 
avtvm raggiunto a Paianolo per le feste con 
gli otto bambini, ed ha poi cercato di uccidersi 
L'uomo è ora ricoverato all'ospedale milanese 
di Niguarda in gravi condizioni. I bambini Vin
cenza di 12 anni, Oreste, di 19, Salvatore di 9, 
Maria Grazia di I , Gabriella di 7, Amalia di t , 
Giovanna di 2 e Paolo di un anno (che non 
appare nella foto) sono rimasti soli. 

Vestito da donna, incatenato e cloroformizzato soffoca nella cantina 

In cerca di emozioni 
TRIESTE. 4 

In cerca di sensazioni sado-
masochistiche, ha finito per 
uccidersi: un giovane inge
gnere triestino. Giuseppe Va
sta di 29 anni, padre di una 
bambina • di - tredici mesi, è 
stato trovato impiccato nella 
cantina dell'appartamento in 
cui abita la madre, in via Pie
tà. L'uomo era incatenato e 
vestito con un abito da don
na nero e lungo fino ai piedi. 
La morte, secondo il medico 
legale, risalirebbe ad una die
cina di gior.M fa. 

La macabra scoperta è sta
ta fatta dal patrigno dell'In

gegnere, il prof. Emilio Sar-
cletti, che — non trovando la 
chiave della cantina — ha 
sfondato la porta. Il corpo 
del giovane pendeva ad un 
uncino saldamente piantato 
nel muro. In testa aveva una 
parrucca castana, un paio di 
orecchini e una collana; t pie
di erano chiusi da manette 
serrate con due lucchetti e 
tutto il corpo era legato da 
più catene unite l'una all'al
tra con altri lucchetti chiusi. 
Le braccia e le mani erano 
rimaste però libere. Attorno 
al collo Giuseppe Vasta aveva 
un collare di ferro. 

s'impicco 
Vicino al cadavere, alcuni 

tranquillanti e una bottigliet
ta di etere vuota. L'ingegnere 
aveva sulla bocca un seno fin
to di plastica imbottito di 
ovatta e tenuto fermo da un 
bavaglio. I tamponi potreb
bero essere stati imbevuti di 
etere in modo da provocare 
una sensazione di euforia. Il 
giovane sarebbe morto o per 
soffocamento o per una ec
cessiva quantità di etere: la 
conclusione ha escluso sia 
l'omicidio che il suicidio. Evi
dentemente pazzo, il giovane 
è stato vittima delle sue 
manie. 

Il confronto con l'assassino di Marsala scagionerà il 2° arrestato? 

"Quello è pazzo" protesta 
l'uomo accusato da Vinci 
Lungo interrogatorio prima del faccia a faccia • il padrone del fondo dove vennero ritrovate le tre 
bimbe morte nega disperato - Attesa la perizia psichiatrica per il suo accusatore - Gravi circostanze 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 4. 

Si va ad un confronto diret
to tra Michele Vinci e Giusep
pe Guarralo. i due uomini ac
cusati — ma con imputazioni 
autonome — del triplice omi
cidio di Marsala, l'uno per a-
vere rapito e fatto morire le 
tre bambine, e l'altro per non 
averle salvate tacendo quello 
che sapeva, e cioè che Ninfa 
e Virginia agonizzavano in 
fondo al pozzo del suo podere 
mentre Antonella era tenuta 
prigioniera nell'attigua casa 
colonica. 

La decisione del confronto. 
previsto già da un paio di 
giorni, è stata presa dal giu
dice istruttore dottor Libertino 
Russo al termine del defati
cante interrogatorio cui è stato 
sottoposto ieri sera per qua
si cinque ore il contadino ti
rato improvvisamente e im
pensabilmente in ballo da Mi
chele Vinci, reo confesso. 

Quando e come il confronto 
avverrà è tuttavia un segreto 
assoluto- Non si sa neanche 
se è Guarrato che verrà por
tato da Trapani a Mistretta — 
il Vinci è rinchiuso dal 10 no
vembre nel carcere di questo 
isolatissimo paesino appollaia
to sui Nebrodi, in provincia 
di Messina —, o se sarà lo zio 
di Antonella a fare il lungo 
viaggio in senso opposto. Ad 
ogni modo l'interrogatorio a 
due voci non dovrebbe essere 
atteso da un'ora all'altra, an
che perché con tutta proba
bilità la realizzazione del con
fronto verrà legata ad una de
cisione circa la richiesta, for
malizzata solo ieri dai difen
sori del Vinci, di una perizia 
psichiatrica nei confronti del 
loro assistito: anche stabilire 
se Vinci è pazzo oppure no è 
importante per avvalorare le 
sue accuse contro questa che 
potrebbe essere invece la sua 
quarta vittima. 

Ma vediamo il perchè del 
confronto. Come già sapete, 
Giuseppe Guarrato nega dispe
ratamente ogni sua responsa
bilità nella terribile vicenda 
delle bimbe di Marsala; ha re
spinto ogni accusa, affermato 
la sua completa estraneità al 
dramma che si andava svol
gendo anche sotto i suoi oc
chi; ed ha anzi sostenuto la 
tesi che se effettivamente a-
vesse visto o udito una sola 
delle bimbe o appena avesse 
sospettato qualcosa non avreb
be esitato un momento ad av
vertire la polizia o il procura
tore Terranova. « E nemmeno 
con una telefonata anonima — 
avrebbe detto testualmente 
ieri sera al giudice il Guar
rato. secondo una indiscrezio
ne di attendibile fonte —. Di 
persona avrei denunziato tut
to: un monumento mi avreb
bero fatto! >, ed ha concluso 
amaramente alludendo al suo 
accusatore. Michele Vinci: 
e Iddu è spustatu ». quello è 
pazzo. 

C'è d'altro canto da aggiun
gere che è vero solo in parte 
che il mandato dì cattura spic
cato la settimana scorsa nei 
confronti del Guarrato sia do
vuto alle accuse dello zio di 
Antonella. Vero è, per esem
pio. che costui ha fornito a 
mo* dì difesa (e Se Guarrato 
avesse parlato e mi avesse de
nunziato. oggi io non dovrei 
rispondere della morte delle 
tre bambine >) alcuni inquie
tanti elementi a carico del 
proprietario del podere di con
trada Amabilìna, primo tra 
tutti l'agghiacciante resoconto 
di un suo colloquio con la ni
pote tenuta prigioniera la qua
le gli rivelò che « qualcuno » 
era entrato nella casa e l'ave
va vista. (E che questo e qual
cuno » potesse essere il Guar
rato è deducibile dal fatto che 
oltre lui solo il Vinci era al 
corrente del nascondiglio della 
chiave per entrare n°\ podere). 

Ma è pur vero che le accu
se del Vinci — non una chia
mata di correo, dal momento 
che secondo il giudice istrutto
re manca qualsiasi elemento 
per considerare l'ipotesi di 
una intesa tra i due. ciascuno 
dei quali quindi risponde in 
proprio della stessa contesta
zione fondamentale — trovano 
un riscontro negli atti proces
suali. a detta sia del giudice 
Russo che del Procuratore 
Terranova. Di questi riscontri 
uno solo è riuscito sinora a 
trapelare dalle maglie del se
greto istruttorio, e riguarda 
gli avanzi di alcuni pasti fru
gali consumati nel casolare. In 
epoca non sospetta, cioè subito 
dopo il ritrovamento delle sal
me delle sorelline Marchese, il 
Guarrato disse che si trattava 
dei restì lasciati da uno dei 
suoi figli. Ma non sapeva che 
le tracce — fagioli, carne in 
scatola, bucce di caki — cor
rispondevano esattamente a 
quelle dei cibi con cui Anto
nella era stata alimentata du
rante la prigionia. Assai più 
tardi, quella giustificazione e 
quella strana coincidenza si 
sono ritorte contro di lui co
me la tessera di un delicato 
e ancora incompleto mosaico. 

9- *• P. 

Michele Vinci e (sotto) l'uomo che egli 
accusa, Vincenzo Guarrato: un confronto 
f ra i due sarà risolutivo? 

Intervista 
dopo l'atroce 

scoperta 
Due giorni dopo il ritrovamento dei corpi del

le sorelline Marchese nella cava di contrada 
Amabilina. a Giuseppe Guarrato furono rivolte 
numerose domande. L'intervista è ora riportata 
dall'agenzia Italia. • 

— Lei era amico di Michele Vinci? 
— Ma che amico, lo conoscevo appena. L'avrò 

visto un paio di volte. E' venuto nel mio podere 
per riempire dei bidoni di acqua per la mensa 
aziendale della Cartotecnica San Giovanni. 

— Sapeva che a Marsala erano state rapite 
tre bambine? 

— Ne ho sentito parlare, ma non sapevo che 
si trattasse di tre femmine. 

— Come mal? Ne hanno parlato tutti 1 gior
nali. 

— Ma io i giornali non li leggo, non trovo il 
tempo. 

— La televisione non la vede? La radio? 
— Io lavoro da operaio vinicolo al Consorzio 

delle cantine sociali. Quando i turni di lavoro 
me lo consentono vengo qui a curare l'agrumeto. 
La sera a casa, dopo avere cenato, vado subito 
a letto spossato. Altro che vedere la televisione. 

— Se lei viene quasi ogni giorno qui ad Ama
bilina come mal non ha notato niente di straor
dinario? 

— Per la verità, in questi giorni sono venuto 
raramente. Non ho avuto tempo disponibile. Ri
cordo di essere venuto a fine mese, in com
pagnia di mio figlio Vito per raccogliere crisan
temi che poi ho venduto personalmente nei pres
si del cimitero. Nel casolare non c'era nessuno 
e tutto mi è parso in ordine. Tra gli alberi non 
ho notato nulla. Nella cava ho guardato ma 
non ho visto niente. 

— Come si sarebbe comportato se si fosse ac
corto che le bambine erano vive? 

— Cosa vuole che dica? Una persona che uc
cide così tre bambine è capace di tutto. 

— Vuole con ciò dire che avrebbe avuto paura? 
— Si. 
— Avrebbe dunque taciuto per paura? 
— Questo, no. Avrei agito, non so come, ma 

forse lo avrei denunciato. Sarei corso dai ca
rabinieri. 

Bandito fuggiasco ormai in preda a mania di persecuzione 

Latitante: «M'hai tradito» 
e fucila l'amico pastore 

Da quattro anni alla macchia dopo essere evaso dall'ospedale 
psichiatrico si è anche sposato ed è ossessionato dalla gelosia 

La drammatica scena davanti ad un terzo uomo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 4 

«Adesso confessa che te la 
intendi con mia moglie e che 
sei un confidente dei carabi
nieri »: dopo aver pronunciato 
queste parole, il latitante At
tilio Ferrai, di 41 anni, da 
Arzana, ha esploso due colpi 
di fucile contro il pastore Gio
vanni Mameli, di 41 anni, da 
Ilbono. La vittima, colpita al 
volto e al torace, è stramaz
zata al suolo senza più vita. 
L'omicida si è dato alla fuga 
e — a diverse ore dal delit
to, avvenuto nelle campagne 
di Loceri, in provincia di Nuo
ro — viene attivamente ricer
cato dai carabinieri. 

A fornire la versione del 
grave episodio di sangue è 
stato un altro pastore, Giu
seppe Depau. Costui, raggiun
to nel suo ovile dal bandito. 
ha dovuto seguirlo sotto la mi
naccia delle armi. Una volta 

giunto sul luogo in cui il Ma
meli pascolava il proprio greg
ge, Attilio Ferrai ha accusato 
il pastore di essere l'amante 
della moglie e di averlo denun
ciato più volte per farlo finire 
in galera. Quindi, senza dare 
all'avversario la possibilità di 
difendersi, gli ha esploso con
tro due fucilate, uccidendolo 
sul colpo. 

Cosa ha spinto il latitante 
ad assassinare l'ex compagno 
di lavoro Giovarmi Mameli? A 
quanto pare, una forma di ge
losia morbosa nei confronti 
della moglie, che non aveva 
ragion d'essere. Né il pastore 
ucciso aveva mai pensato di 
denunciare i suoi movimenti 
ai carabinieri per farlo tor
nare in carcere o in mani
comio. 

La verità è che l'omicida 5 
affetto da tempo da una gra
ve mania di persecuzione. I 
sintomi del male erano com
parsi quattro mesi dopo il suo 

arresto per l'uccisione del ca
rabiniere Dino Demortas. av
venuta il 12 dicembre 1967 nel
le campagne di Arzana. Tra
dotto all'ospedale psichiatrico 
di Cagliari per sospetta in
fermità mentale, evase il 13 ot
tobre 1968. Da allora è alla 
macchia, colpito da mandato 
di cattura per omicidio, ra
pina aggravata, detenzione 
abusiva di armi da guerra e 
altri reati minori. 

Durante la latitanza, il ban
dito ha trovato il tempo di 
unirsi in matrimonio con una 
giovane donna di 23 anni, La
vinia Puddu, che ha dato alia 
luce una bambina appena tre 
mesi fa. 

Attilio Ferrai non è nuovo 
alle cronache del banditismo 
isolano: venti anni fa, fer
mato nelle campagne di Ar
zana a seguito del furto di un 
gregge di pecore, lanciò una 
bomba a mano contro un grup
po di guardie campestri, feren 
done alcune. 

Militare 
si getta 

in mare dalla 
« Boccaccio » 

CAGLIARI, 5. 
Un passeggero, imbarcatosi 

questo pomeriggio sulla nave 
traghetto Boccaccio si è get
tato in mare mentre l'unità 
si trovava a tre miglia dall'i
sola dei Cavoli sul versante 
orientale del golfo di Cagliari. 
Alcuni viaggiatori poco dopo le 
20.30 hanno notato un giova
ne in divisa, presumibilmente 
un militare di leva, il quale, 
dopo aver scavalcato il para
petto. si è lasciato cadere nel
le acque. Non appena dato l'al
larme il comandante della 
Boccaccio ha fatto fermare la 
nave. In mare sono stati ca
lati due motoscafi che. alla 
luce di potenti riflettori, hanno 
iniziato le ricerche. A bordo 
intanto vengono svolte le ope
razioni di controllo per l'iden
tificazione del passeggero. 

Il traghetto Boccaccio era 
partito da Cagliari alle 18 con 
650 passeggeri alla volta di 
Civitavecchia. 

Data la rapidità dell'azione, 
le persone che hanno assistito 
all'episodio non hanno potuto 
far nulla per fermare l'uomo. 

r Ancora 
una rapina 
in banca 
a Milano 

MILANO. 4 
Ancora una rapina in una 

banca del centro a mezzogior
no dopo le due avvenute ieri 
sempre a Milano: bottino cir
ca 12 milioni di lire. Un rapi
natore, entrato negli uffici 
della Banca Rasini, in via 
Mercanti, la strada che im
mette in piazza del Duomo. 
si è fatto consegnare, armi 
alla mano, il denaro ed è poi 
fuggito a piedi. 
- Quando il rapinatore è en

trato nell'istituto di credito, 
nel salone a piano terra c'era
no due cassieri. Felice Asche-
damini e Carlo Rivolta; due 
impiegati. Silvio Zimei e 
Giorgio Bestetti. ed una clien
te che doveva ritirare un bloc
chetto di assegni che un fat
torino della banca era anda
to a prendere negli uffici del 
piano superiore. 

L'uomo, puntando la pista 
la contro le cinque persone. 
le ha costrette — come si è 
detto — a sdraiarsi per terra e 
3i è impadronito del denaro 
che si trovava in cassa, cir
ca dodici milioni di lire, Men 
tre stava per uscire dalla ban
ca, dalla scala a chiocciola è 
sceso il fattorino William 
Blè; il rapinatore gli ha pun
tato l'arma contro e ha co
stretto anche lui a sdraiarsi 
per terra. 

Telefonata 
al padre: 

«37 milioni o 
t'ammazzo » 

MONTELUPONE (Macerata) ì 
(A.Z. — a Porta 37 milioni 

o ammazzo te e tuo figlio*. 
E* questo il drammatico testo 
integrale di una telefonata ri
cevuta da un anziano bene
stante di Montelupone, Naza
reno Stefoni che vive in con
trada San Nicolò insieme ad 
uno dei suoi due figli. Luigi e 
la famiglia di questi, ove la
vora per conto terzi con mac
chine agricole, trattori in agri
coltura e con ruspe nell'edili
zia. Un altro figlio. Aldo di 34 
anni, se ne è andato circa un 
anno fa da casa, sistemando
si a Recanati ove lavora 

Dalle indagini espletate dal 
carabinieri è risultato che la 
telefonata ricevuta dallo Ste
foni è stata fatta proprio 
da suo figlio Aldo, che avreb
be confessato il fatto. Infatti 
si è potuto ricostruire che la 
minaccia allo Stefoni non era 
fatta da nessun gruppo orga
nizzato di pericolosi ricatta
tori. come si era pensato in 
un primo tempo. Il 29 dicem 
bre scorso. Aldo Stefoni, che 
da vario tempo chiedeva el 
padre di dividere il patrimo
nio familiare, calcolata la sua 
parte faceva l'intimidatoria te
lefonata al vecchio genitore 
che impaurito si rivolgeva «1 
carabinieri. 
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